
Nota sulla rotrouenge di Riccardo Cuor di Leone 

La canzone, o meglio il sirventes-canso, di Riccardo Cuor di Leone, 
Ja nus ho;H pris (RS 1891; BdT 420.2), è, dei due componimenti 
attribuiti al re-troviero, quello che ha ricevuto la maggior attenzione 
da parte della critica1

• Probabilmente ciò dipende dal fatto che la 
canzone è associata alla suggestiva leggenda, cbe prese forma a par­
tire dai Récit.1 d'un minestre! de Reims, del ritrovamento del re­
prigioniero in Austria da parte del menestrcllo Blondel, che girava 
da castello in castello cercando il re e lo trovò grazie a una canzone 
che avrebbero composto insieme2

• La canzone Ja nus hons pris fu 
infatti composta proprio durante la prigionia Jel re allo scopo, a 
quanto pare, di spronare i sudditi a mettere insieme il denaro d(·] 

riscatto. 
Un aspetto del testo che ha attirato l'interesse degli studiosi fin 

dalla sua pubblicazione da parte di Raynouard nello Choix' è il pro-

1 Nella fldT gli autori classificano il componimento come sirventese, oltre che ro­
tmucnge, giacché come osserva Luciana Borghi, è «assimilabile per il contenuto a 
un 'irventcse>>; si veda L. Borghi Cedrini, «lntavulare». J'avole di callZOI!iert ro­
mami. /. Canzonieri provenza/i. 5. Ox/ord, Bodleyan Library 5 (Douce 269j, Mode­
na, Mucchi, 2004. La poesia contiene anche motivi tipici ddb canzone, in 
particolare quello della pri.w11 d'amour, applicati alla vicenda vi;suta della prigio­
nia in Austria dopo il ritorno dalia III Crociata (su questa commistione di motivi si 
vedano i commenti di P. Zumthor, Lzilgue e temicbe puetù:be ncll't·td romaJlÙA 
(secoli Xl-XIII), Bologna, il Mulino, 1973 [orig. fr. 1963], p. 215) La definizione 
di rotroumge, invece, riguarda la forma del componimento, che anche in questo è 
originale poiché la rotroumge è forma con ritornello, mentre la canzone di Ric­
cardo riduce tale tratto al solo mut-re/raiJl, pn:.-, che costituisce di fatto il tema 
portante e urgente dd suo discorso: «Zu einem Refrain hat sich der T ext nicht 
verdi eh tec. wenn auch im letzten Vers hat aller Strophc:n i1;11mer der Gedanke d es 
Gefangcnseins dlfi'Ch das Reimwort "pris" u.1ederkehrt» .(cfr. F. Gennrich, Die 
tJ/t}i-all::osJ•dc Rotroumgc, Ha! le, Niemeyer, 1925, p. 22). 

'Le divcr;e leggende che si formarono rapidamente su Riccardo sono riportate 
in B. B. Broughton, Lcgmds o/ Kùzg Ricbard l Coeur de Lion, The Haguc-Paris, 
Mouton, 1966. 

' F.-i\1.-.f. Raynouard, C.hoL~ dc.< poé.<ies onj?,inale.< de.< truuhadours, 6 voli., Paris, 
Firmin Didot, 1816-21 lri>t. Osnahruck, Biblio Verlag, 1966-671, vol. IV, pp. 183-
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blema cklla sua doppia redazione, una in francese e l'altra, più bre­
ve, in occitano, che sarebbe motivata dal desiderio di far raggiun­
gere ia richiesta di pagamento del riscatto al maggior numero di 
vassaili. Non si intende ritormuc: qui sulla questione, già trattata da 
chi scrive altrove': è ormai assodato che esiste una sola redazione, 
francese, del testo, la cui lingua è stata occitanizzata dai copisti che 
lo hanno incluso nei canzonieri trobadorici PS/ L'esame della lingua 
e delle rime del componimento porta inequivocabilmentc a questa 
conclusione' Inoltre, sembrerebbe proprio che il mito della versio­
ne occitana della canzone sia da far risalire Jlle Vie.r di Jean dc 
Nostredame, che conosceva la versione di/in cui mancano le ultime 
due strofe. Fu, inf:!tti, la versione di Nostredame, tramite vari inter­
mediari, che ue hanno graduah11ente reso la lingua più «occitana», a 
esser~? accolt2 da Raynouard"- Si credeva inoltre (e lo ripetono 
ancora Riquu c Bec7

) che nella versiune occitana Riccardo avesse 
tagliato le ultime due strofe perché q·ueste erano indirizzate specifi­
camente ai vass2.1li francesi e dunque inutili per un appello a quelli 
occitani. Ma le due strofe iu questione sono presenti nei canzonieri 
P eS, in quest'ultimo soh in modo frammentario a causa di un gua­
sto mec:~nico, e ~cmmai risultano problematiche in tutta la tradizio­
ne, occitana c francese, perché non hanno sempre lo stesso ordines. 

1il4. 
'<<Le: uuuoni di RiccarJo Cuor J1 Lc:one», in Atti del XX! Congresso llltcma;:io­

!tale dt T iNguisti.:tl c hl.olo;'J<< Rr,manza (Pa!erm~. 18-2.) settembre 1995). a cura di 
G. Ru±rino, Tiihingen, Niemeyer, 1 LJ9il, vol. VII, pp. 243-250. 

'Oltre al già citato Lee, «Le canzoni>>, si vedano Y. C. Lcpage, «RicharJ Coeur 
de Lion t•t la poésie Iyrjquc», in «Et c'est la fin pour quoy somnu!s ensemhlc». flon?-
1/lagc ti }cali Du/otmret, 3 voli., Paris, Champion, 1993, vol. II, pp. 892-91 O <.> L. 
Spcti<J, <d{iccardo Cuor Ji Leone tra oc c ciil>>, Cultura neo!atilltl, 56 (1996), pp. 
101-155. 

"Tutta la vicenda e ì ,·ari passaggi della versione "occitana" della canzone sono 
stati iliustrati nei dettagli da Lucilla Spctia, «l{icomlo>>, pp. 129-!55. 

'M. de Riqucr, Los tmw,Jo>·es, 3 voli., Barcelona, Planda, 1975, vol. 2. p. 725; 
P. Bee, La lynquc/rar1(11Ì<e au 17101'<'11 cigc (XII'- XIIJ' sièdes). 2 voli .. Paris, Picard, 
1977-71\, vol. II: Tcxtc<, p. 125. 

'Convine<·nte l'imcrprctazione di Spetia, «Riccarclm>, p. 122, secondo cui «La 
Jifficoltit a prov'enzalizzare l'esito -ain (~non certo l'<lgioni politiche) è all'origine 
della scomparsa della v e vr strof" nel canzoniere/». 
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Nonostante le cure ricevute dalla canzone e i tentativi di pro­
durre versioni oitaniche o, improbabilmente, occitane di lunghezze 
diverse, fino a questo momento nessuno ha offerto un'edizione del 
tutto soddisfacente del testo. Anche i più recenti studiosi del com­
ponimento si sono limitati a pubblicare un solo manoscritto, semmai 
con qualche correzione tratta da altri. Archibald, che non menziona 
i codici occitani, pubblica la versione del canzoniere francese di 
Zagabria (Z''), con le varianti degli altri codici francesi, perché «les 
textes contenus dans !es manuscrits CKNOUX ont déjà été publiés 
en plusieurs éditions»9

• Lepage, che si dedica giustamente a una 
confutazione della tesi delle due redazioni, poi conclude il suo 
studio dando un'edizione della versione francese, basata su O e, 
sorprendentemente rispetto alla tesi di fondo del saggio, della ver­
sione occitana, basata su P. La recente antologia dei trovieri di 
Rosenberg e Tischler offre il testo di Ow, mentre Lucilla Spetia, che 
più di aitri si è occupata proprio del canzoniere di Zagabria, pro­
pone il testo ancora da quella silloge 11

, ma ha anche esaminato tutta 
la tradizione manoscritta del componimento, isolando le diverse 
famighe1

'. In questo senso, Spetia si muove in modo corretto, ricor-

··]. K. Archibald, «La chanson Je captivité du roi Richard.>>, in EJ!Opces, ù!gendcs 
et milwles (Cabiers d'études médiévales, I!, Montréai-Paris, Bdlannin-Vnn, !974, 
pp. 149-159 (p. 150). Il testo francese è stato pubhlicato inoltre da J Brakelmann. 
Les p!us a11cietii cbamwmiers /rançais, Marburg, Elwert, 1S96, pp. 222-24: L. Le­
rPux de l.incy, Recueil cles cbants bistoriques /rançais depuis le XII'.fusqu'au XVI( 
siècle. 2 voli., Parìs, Gosselin, 1841-42, vol. l, p. 50; K. Bartsch, Cbreslomatbie de 
l'a11àen frallç<m, Leipzig, Vogd, 1910"', p. 160; G. Paris & E. Langlois, CIJYeitoma­
tf,e du Moyc11 Age, Paris, l Iachette, 1897, pp. 283-286; Gennnch, Dté a!t/ranzo_<i­
'cbe Rotrouwge, pp. 20-2!; F. Goldin, Lyrics o/ tbe Trouhadours ami Trouvères, 
Ncw York, Anchor Books, 1973, pp. 376-79; Bee, La lyrique /rançai.<e vol. II, pp. 
124-25; .J. Dufournet, Antbologie de la poésie lyrique /rançaise des XII el XIII siè­
cles, Paris, Gallimard, 1989, pp. 96-99. 

'"Pubblicata prima negli Stati Uniù: Samuel N. Rosenberg & I!ans Tischler, 
Cbanler m'cstuc/: Song,s o/ the Trouvères, Bloomington, Indiana University Press, 
1981, c poi in Francia, con traduzione francese moderna: Cba,tso!ls de,· trouvères, 
l'aris. Lettrcs gothiqucs, 1995 (da cui si cita). Anche qui non si omette Ji osservare 
che <.<une version occitanc cxiste aussi», p. 973. 

11 Nella sua ksi di dottorato Il cotlice MR 92 di Zagabrùz e il Gmzonicrc francese 
i11 esso CO!Jic!lu!o, Università di Homa «La Sapienza>>, 1990. 

"Cf. Spetia, «Riccardm>. 
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rendo all'intera tradizione manoscritta, canzonieri francesi e occitani 
senza distinzione, e non come Lepage che comunque sembra trat­
tare le due redazioni come separate. 

La presente nota vuole solo essere un contributo al lavoro già 
avviato da Spetia in vista di una futura edizione. Si concentrerà sulla 
lezione di un passo della strofa 6, una delle due strofe problemati­
che, perché dall'ordine incerto. Diamo, dunque, per rendere più 
chiaro il discorso, il testo delle strofe 5 e 6 (vv. 25-36) dall'edizione 
Rosenberg c Tischler (pp. 380-83 ), assumendo per il momento che 
dia la corretta successione delle strofe: 

V Ce scvcnt bicn Angevin et Torain- 25 
Cil bacheler qui or sont riche et sain­
Q11'encombrez sui loing d'aus en autre main. 
Forment m'amoicnt, mais or ne m'ainment grain. 
De belcs armes sont ore vuit li plain. 

Por ce que je suis pris. 30 

VT Mcs compaignons que j'amoie et que j'ain­
Ces de Cahen et ces de Percherain-
Di !or. chançon, qu'il ne sunt pas certain, 
C'onques vcrs aus ne o i faus cuer ne vain; 
S'il ml' guerroient, il feront que vilain 3.5 

T dnt con je serai pris. 

In effetti solo CO seguono quest'ordine, insieme probabilmente a 
KNX, che non riportano, però, la strofa 6; l'ordine è invertito in UZ' 
e nei canzonieri occitani PS, mentre le due strofe mancano, come si 
è accennato, in f A parte questo dell'ordine o della mancanza delle 
due strofe, che sembra indicare un problema nella tradizione, cr 
soffermeremo sul verso 32, dove si trovano le seguenti lezioni: 

C (fr) 
O (fr) 
lf(h) 
Z' (fr) 
P (oc) 
S (oc) 

cealz de caheu et ceaulz de perchcraim 
ces de chacu et ces dc percherain 
ces dous cahiul et ces dou porch~rain 
cii de chaieu et cii de p Lcr lccrain 
cii de chaill c cil d~ pcrsarain 
cii de chaill L et! cii de perseran 
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La questione riguarda evidentemente i toponimi che danno luogo a 
una costellazione di varianti. Il secondo non costituisce a prima vista 
un problema, giacché le varianti possono essere facilmente ricon­
dotte alla forma percberain «del Perche», regione strategica nelle. 
lotte tra Riccardo c Filippo Augusto di Francia, a sud-ovest di Pa­
rigi, sulle frontiere dei territori regi e quelli angioini. Più problema­
tico è il secondo toponimo. È vero che i toponimi, come i nomi pro­
pri, sono spesso luoghi instabili e poco importanti per la costitu­
zione dello stemma, ma credo che in questo caso sia mile soffermar­
visi perché potrebbe avere un peso sul significato dell'intero verso e 
forse dirci qualcosa sui rapporti fra i manoscritti. 

In sede di edizione del testo e di decisione su quale luogo è indi· 
cato nel passo, la prassi più diffusa è stata proprio quella illustrata 
dall'edizione di Rosenberg e Tischler, di mettere a testo la lezione di 
C: ccalz de ctlhcu, riflessa anche in 0: ces de cbaeu, considerando -u 
finale come errore di lettura per -n, e di tradurre di conseguenza: 
«ceux dc Caen et ceux du Perche»u. Lepage, che cita Bezzola, com.­
menta che si tratta di un appello «aux compagnons de Caen et du · 
Perche» 14

, eppure non apporta la correzione del toponimo da Chilett 
a Caben, come fanno invece Rosenberg e Tischler e aveva già fatto 
Bartsch. Lo stesso si può vedere da altri esempi di traduzione. Mary, 
che segue il testo di Bartsch, traduce, come Rosenberg e Tischler: 
«ceux de Caen et ceux du Perche»", e Goldin, che segue pure 
Bartsch: «those from Caen and those from Perche». Lucilla Spetia 
non fornisce una traduzione, ma osserva che «il sovrano si rivolge 
[. .. ] ai compagni di Caen e Perche» 16

; tuttavia nel testo di Z", di cui 

"Così anche Bartsch, Cbrestomatbie; Gcnnrìch, Die alt/rtiJìZasische Rotrouenge; 
fkc, La lyriquc fram,xzise, seguiti da Régine Pernoud e Jean Flori nelle loro biogra­
fie di Riccardo: cf. R. Pernoud, Ricbt~rd Coeur dc Lion, Paris, Fayard, 1'188, pp. 
2>2-233; J. Flori, Ricbard Coeur de Lion. Le roi-cbevalier, Paris, Payot, l'l'l'i, pp. 
199-200. 

"Lepage, <<Richard Coeur de Liom>, p. 895; si riferisce a R. R. Bezzola, Lcs ortg/ 
nes et la /urmatirm de la lltt<'raturc courtoise en Otxidenl (500-1200), 3 voli., l'm·is. 
Champion, 1%3, vol. l, p. 227n. 

"Antbo!ogù· po<'IÙfUC /rançaise. Moyen A!(e, cd. A. Mary, 2 voli., Paris, Garnier­
F!Jmmarion, 1967, vol. I, p. 233. 

'"Speri a, «Riccardo», p. 104 e cfr. <lllcora p. 115. 
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la studiosa si occupa, si legge chaieu, e Archibald, che offre la stessa 
wrsione di Z' senza traduzione, dà nel glossario alla voce chaieu, 
«Caycux»u. 

Quest'ultima interpretazione del toponimo, era stata a suo 
tempo proposta da Paris c Langlois, che traducono «ccux de 
Cayeux et ceux du Perchc», e viene ripresa nella traduzione della 
canzone offerta da John Gillingham nella sua biografia più recente 
di Riccardo: «The lords of Perche and of Ca!eux»lS. In nota Gilling­
ham afferma che la sua è basata sulla traduzione presente nella 
biografia del re di Katc Norgate, ma l'autrice aveva di fatto aggirato 
il problema, traducendo: «My comrades whom I loved and stili do 
lovc - l The neighbour lords who were my fricnds of yore - l 
Strange tales bave reacbed me that are hard to prove>>, c aggiun­
gendo in nota: «"mes compaignons cui j'amoie e cui j'aim, Ccs dou 
Cahiul" [ .. ]. Lcroux de Lincy ti-anslates "Ceux de Cahors et ceux 
du Perche". Feeling doubtful about the idcntification, I h ave tricd 
to turn the difficulty by using a vaguc phrase and omitting the 
names altogether»19

• Traduzione c nota dimostrano come la critica 
moderna non ha fatto altro che produrre ulteriore diffrazione di 
varianti: Caen, Cayeux, prrfino Cahors per Leroux de Linc/0

• 

Credo infatti che il passo si riferisca a Cayeux (nell'attuale dipar­
timento della Somme) e non a Caen e tantomeno a Cahors. Che 
questa sia l'interpretazione corretta è ipotesi confortata anche dalla 
storia, e dissentirei qui dall'affermazione di Spetia che «il testo della 
rotrouenge non presenta particolari difficoltà di interpretazione; 
sfugge solo il senso di alcune allusioni politiche»21

• Le allusioni alla 
situazione politica dell'epoca sembrano invece piuttosto precise. 

Riccardo, come è risaputo, fu fatto prigioniero al suo ritorno 
dalla III Crociata, nel dicembre dd 1192, dal Duca d'Austria, 
Lcopoldo di Babcnberg, che voleva vendicarsi per le offese che 

17 
Archibald, <<La chanson de captivité», p. 154. 

"J. Gillingham, Ricbard I, New Haven & London, Yalc Univcrsity l'ress, 2002 
[1999'], p. 243. 

''' K. Norgate, Ricbard t be Lion l learl, Lundon, Macmillan, 1924, pp. 277-27R. 
'''Cfr. Leroux de Lincv, Rccueil, p. 58. 
'· Spctia, <<fuccardm>, p. 127. 
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aveva subito dal re dopo la presa di Acri. Nel febbraio dell'anno 
successivo, Riccardo fu venduto all'imperatore di Germania Enrico 
VI, suo nemico anche per le questioni della successione al Regno di 
Sicilia e i conflitti con Enrico il Leone, duca di Sassonia e cognato di 
Riccardo. Spostato in varie prigioni, in particolare nella fortezza di 
Trifcls sul Reno, Riccardo fu finalmente rilasciato dietro pagamento 
di un riscatto di 100.000 marchi d'oro, con altri 50.000 da pagare, il 
4 febbraio dcl119422

• 

Durante la cattività Riccardo mandò diverse lettere ai suoi ba­
roni per chiedere chesi prowedesse alla raccolta dei fondi necessari 
al pagamento del riscatto. La lirica può essere letta come una ver­
sione poetica di tali missive. Non si rivolge, però, solo generica· 
mente agli uomini dci suoi vari possedimenti in quanto re d'Inghil­
terra, duca di Normandia e d'Aquitania, conte d' Anjou e del Poitou, 
tutte aree menzionate nella poesia. La prigionia di R.iccardo, infatti, 
fu vista come un'occasione ghiotta dal suo nemico storico Filippo 
Augusto di Francia e dal suo infido fratello Giovanni, reggente in 
sua assenza. Filippo fece di tutto per far protrarre la prigionia, 
mentre Giovanni diffondeva la voce che il re non sarebbe mai torna­
to. I due si allearono contro il re prigioniero e tentarono la conqui­
sta delle sue terre, anche fomentando ribellioni. Scoppiò la guerra in 
tre parti diverse del regno: in Inghilterra grazie all'azione di Giovan­
ni; in Aquitania, dove già si erano ribellati il conte di Périgord c 
alcuni baroni guasconi mentre Riccardo stava lontano; nel frattempo 
Ademaro di Angouleme si era dichiarato vassallo del re di Francia, 
invece che del duca d'Aquitania, attaccando i possedimenti in 
Ponou. Ma fu soprattutto in Normandia che la lotta si accese, con 
Filippo che tentava di riprendere possesso della delicata area di 
frontiera tra i due regni, il Vcxin normanno. Gli fu ceduto senza 
battaglia lo strategico castello di Gisors, spianandogli la strada verso 

" Il racconto della prigionia di Riccardo figura in diverse cronache dell'epoca, 
come qudle di Ruggero di llovedon, fuccardo di Devizes, Raoul di Diceto, Raoul 
di Coggcshall, estratti dci qw1li sono pubblicati in francese in Ricbard Coem· de 
Lion. 1/istoirc cl fégendc. a cura di M. Brossard-Dandré & G. Besson, Paris, Chri· 
stian Bourgcois, 1989. Si veda anche Gillingham, Ricbard I, pp. 222-253; Flori, 
Rù:bard, pp. 181-204. 
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il cuore del ducato, mentre a nord la recente acquisizione dell'Ar­
tois, gli permise di guadagnarsi la fedeltà del conte di Boulogne e di 
conquistare per la prima volta alcuni porti sulla manica, come Dic:p­
pe, e una via marittima verso l'Inghilterra, 

Alla luce di tali eventi, Ji cui Riccardo, benché prigioniero, era 
informato, si capisce il richiamo nella seconda strofa della lirica a 
«mi home et mi baron- l Ynglois, Normanr, Poitevin et Gascon -», 
quelli del teatro della guerra, nonché, nella quarta strofa, al suo si­
gnore, mes sires, Filippo, di cui Riccardo era nominalmente vassallo, 
che met ma terre en tourment, dimentico del suo soirement, presu­
mibilmente il giuramento che aveva fatto nel lasciare in anticipo la 
Crociata di non recare danno e di proteggere le terre del re che 
rimaneva invece al servizio di Dio", Si vede qui pure il magistrale 
connubio tra i motivi del sirventesc, che si rifanno alla realtà storica, 
c quelli della canzone: «N'est pas mervoillc se j'ai le cuer dolant» (v, 
19) e tutto il discorso sul soirement (w, 21-23), che richiama alla 
mente quasi il patto cantato da Guglielmo IX in Ab la dolchor del 
temps nove!, ma è la terra qui che è messa a soqquadro, 

Preoccupato, dunque, per la sorte del suo regno, Riccardo si ap­
pella poi (strofa 5) a quello che costituiva il cuore del suo potere, il 
cosiddetto «grande Anjou»", l' Anjou c la Tu renna (insieme al 
Maine), che sperava gli sarebbe rimasto fedele e che aveva retto al 
periodo di assenza del proprio signore, nonostante la politica di 
Giovanni, pronto a indebolirlo pur di fare torto a suo fratello", In 
questo momento di crisi un ruolo chiave svolgevano i signori sulle 
frontiere, la cui fedeltà era essenziale per consolidare o meno il re­
gno, ma le voci che volevano che Riccardo non sarebbe mai tornato 
fecero sì che alcuni di loro, prima fedeli a Riccardo, cambiarono 

''Cfr. Lepage, «Richard Coeur de Lion>>, p. 907, ma aveva anche fatto un altro 
<>ccordo '' Cipro, prima della Crociata e in occasione del matrimonio di Riccardn 
con Berengaria di Navarra, in cui giurava di lasciare a Riccardo i diritti sul conte­
stato V,,xin normanno e Gisors: vedi C:illingham, Richcml I, p, 1.:!2. 

24 
<<Gt-cater i\njou !, .. ] geogn>phical centt·e of thc collection of territori es 'ha t 

constituted thc Angcvin "empire''>>; cfr. 1\. V. Turner & R. R. T leiscr, '/be 1\,·igl.' c~' 
Ric!Hird tl;c Lionbcar!. RulL'I' o/ t br: !]1/f!.CIJin Empire 1189-1799, Lonclon, Lon~m""· 
2000. 

"Gillingham, Rù-baJ"d I, p. 24(>. 
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colore e si allearono con Filippo, Si è già menzionato il castello di 
Gisors, oggetto di molte lotte, il cui castellano, Gilberto di Vas­
coeuil, si arrese senza colpo ferire; insieme a lui passarono dalla 
parte di Filippo, nella primavera del 1193, una serie di altri signori 
su quella delicata frontiera tra regno di Francia e terre angioine, tra 
r:ui tigurano Goffredo di Perche e Guglielmo di Cayeux, uomini 
che, tra l'altro, erano stati con Riccardo alla Crociati' Dato il con­
testo generale che fa da sfondo alla canzone, Gillingham crede che 
fosse composta proprio verso la fine della primavera del 1193, e 
sembra probabile che Riccardo si rivolgesse a questi baroni, il cui 
tradimento sarebbe forse stato sentito come particolarmente bru­
ciante trattandosi di due companhos, di cui uno, Goffredo di Per­
che, era anche marito della nipote di Riccardo, Matilde di Sasso­
nia27. Se il riferimento al Perche non costituisce, come si è detto, un 
problema, sembra ragionevole pensare (e così traduce infatti Gil­
lingham) che l'altro toponimo sia proprio Cayeùx, piuttosto che 
Caen, benché questa città fosse sede ancestrale dei duchi di Nor 
mandia, o Cahors, su cui Riccardo era comunque signore, come 
confermato dagli accordi presi con Filippo a Cipro, 

Tornando alle lezioni dei diversi testimoni, dunque, la conclusione 
alla quale tendiamo è che la lezione di Z:, chaieu, sia quella più cor­
retta, Più vicine a quest'ultima sono le lezioni òi P eS, chai!l, dove li 
può essere errore di lettura per u, e U, cabiul Per le lezi(mi di O e C 
vi è il problema dell'interpretazione dell'ultimo grafema, u o n, facil­
mente confusi: chaeulchaen, cahen/caheu, e che la critica ha prefe­
rito interpretare come la nasale, che è chiaramente facilior, scri­
vendo Caen almeno nelle traduzioni, se non a testo, 

Rimane a questo punto un'ultima difficoltà in questo passo, che 
non mi sembra abbia richiamato l'attenzione della critica, Si oppon-

"' l17!tl., p. 2-11. Non sembra invece un riferimento a Anse! de Cavt"uX, antenato 
di Guglielmo, come I'OtTebbero Paris e Langlois, Cbl'n/omatbic, p. Ì85n. 

"Un matrimonio voluto d<l Hiccardo poco dopo l'ascesa al trono allo scopo Ji 
assicurcu-si la l'cddtà dd conti Ji l'erchc; su questo si vé'da J. O. Prcstwich, <<Hi­
ch,u·d Coeur dc Lion: rex bellico.\'11.1'», in Rùxardo Cuor di Leone nella storia e nella 
le!!.f!P"lc~. Colloquio ita!o-brilcumico rRoma, 11 aprile 7 980), Homa, Accademia 
n<tzionale dci Lincei, 1981, pp. 3-15 (p. 6). 
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gono an~ora Z e R">' per la presenza del caso retto: Z" «mi compa­
gnon qe 1e amoie e qe i'ain l ci! de chaieu e ci! de p[erlcerain»; PS 
«mi conpagnon (S conpaignon) cui i'amoi e (S et) cui i'am l cii de 
c~aill e (S [et]) ci! de pcrsarain (5 perseran)», contro il caso obliquo 
d1 OCU: «mes compaignons (U compaignons) que (CU cui) i'amoie 
et que (CU cui) i'ain / ces (C cealz) de ([] dous) chaeu (C caheu; U 
cahiul) e~ ces (C ceaulz) de (U dou) percherain (C percheraim; U 
porcheram)». Le edizioni del testo francese seguono quest'ultimo 
grupiJo, mentre nel dare il testo di Z Archibald mette il caso retto e 
Lepage, nel testo «provenzale», si comporta allo stesso modo, ambe­
due senza commento. Eppure un problema c'è. Dal punto di vista 
strettamente grammaticale è la lezione di OCU quella più corretta 
dove i due versi iniziali della strofa anticipano il pronome indiretto 
!or al v. 33: «Di !or, chançon, qu'il ne sunt pas certain». Ciano­
stante, ci sembra che si potrebbe ugualmente argomentare a favore 
del caso retto qui. n soggetto implicito, il topico o tema si potrebbe 
anche dire, di tutta la strofa è quello apostrofato a inizio del v. 31, i 
compagni che Riccardo ama, e che lo stanno abbandonando: «il ne 
sunt pas certain», frase di cui mi compagnon Costituisce idealmente 
il sogg~t:o. L'ipotesi non sembra da scartare in una lirica che pro­
cede d1 tatto con una continua dislocazione a sinistra, coincidente 
anche con l'inizio della strofa, di clementi che normalmente si trove­
rebbero dopo il verbo: <<]a nus hons pris ne dira» (v. l); «Ce sevent 
bien» (v. 7), che anticipa il v. 9: «que je n'ai nul si povre com­
paignon»; «Or sai-je bien» (v. 13 ); ancora «Ce sevent bien» (v. 25). 
Pur riconoscendo che in antico francese il verbo prende general­
mente la seconda posiziom: nella frase (XVO, piuttosto che SVO) 
la ripetizione di questo particolare ordine sintattico è senz'altro vo~ 
Iuta per enfasi e dà una certa urgenza al discorso del re-prigioniero. 
Questo tratto stilistico raggiunge, dunque, il punto culminante nella 
stro~a ?·eh~ si .presenta come un anacoluto, iniziando con l'apostro-
fe al srgnon dr Cayeux e del Perche, al caso retto, sostitutivo del 
vocativo latino, e continuando con un altro soggetto, sempre apo­
strofato, la canzone. Tale interpretazione è confortata poi dal primo 
congedo dove troviamo una struttura simile: «Contesse suer vostre 
pris soverain l vos saut et gart cii a cui je m'en clain». Osse~·va qui 
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Lucilla Spetia: «La lezione attestata dai canzonieri francesi non è di 
facile interpretazione, come indica la variante dei mss. KNXO. 
Tuttavia è plausibile riconoscere in vostre pris soveraz'n il comple­
mento oggetto e in vos un dativo etico dipendenti dalla dittologia 
sinonimica sault et J!.airt, il cui soggetto è cil»28

• Ancora una volta si 
ha il caso retto, contesse suer e non seror che anticipa il pronome 
indiretto. Ora è pur vero che suer è impiegato molto spesso come 
apostrofe, ma la struttura della frase qui è suffi~ientemente simile da 
giustificare la presenza del retto anche nella strofa 6. 

Infine, se si accetta la lezione di Z'PS sarebbe anche legittimo 
chiedersi se non occorra rivedere un ulteriore punto nell'interpreta­
zione del verso. Più che un richiamo agli uomini di Cayeux e del 
Perche, non avrebbe più senso leggervi un appello specificamente a 
Guglielmo di Cayeux e Goffredo di Perche, che rispondono esatta­
mente alla descrizione degli amati compagni, la cui fedeltà non era 
più sicura? Tale è in effetti il significato che si ricava dalla tradu­
zione di Gillingham: «the Lords of Perche an d of Ca'ieux», nonché 
da quella, benché più vaga, di Norgate: «The neighbour-lords who 
were my friends of yore»; si tratta dei signori non degli uomini, e 
dunque: «quello di Cayeux e quello del Perche:.:.. In questo caso la 
lezione di Z"E)', àl andrebbe letta come singolare retto, come può 
essere in francese, ma non in occitano, e la forma del plurale 
obliquo di OCU risulterebbe facilior, frutto già dell'opera di copisti 
per i quali i riferimenti storico-politici si erano offuscati. 

Mi pare inoltre che una simile interpretazione aiuterebbe a risol­
vere il problema dell'ordine delle strofe, confermando quella che si 
è proposta fin dall'inizio, cioè l'ordine di CO, e forse di KNX, da cui 
manca però la strofa in questione. Spetia infatti aveva già osservato 
che l'apostrofe alla canzone nel terzo verso di questa strofe «non 
altrimenti citata se non al terzo verso della prima strofa (si noti la 
posizione parallela), sembra così acquisire il valore di un congedo, 
per cui è molto probabile che la corretta disposizione strofica sia 
quella attestata nei mss. C e 0»'•. Anche il contenuto della lirica 

'' Spctia, <<Riccardn>>, p. 114. 
''' Spetia, <<Riccardn>>, p. 115; la studiosa aggiunge <<Ovdamente l'inversione 

delb V c Vl strofa, se costituisce errore congiuntivo di Z' e PS, è avvenuta in 
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sembra confermare tale disposizione. Riccardo, dopo avere lamen­
tato lo stato di prigionia, si muove dai grandi sconvolgimenti occorsi 
nel suo regno in generale per colpa di Filippo Augusto, a quella 
parte del regno che gli dovrebbe essere più fedele, Anjou c Turenna, 
c infine alle singole persone che lo hanno abbandonato, i due com­
pagni, per concludere nei congedi con le due sorellastre presenti 
sulla scena francese, quella più amata, la Contessa Maria di Cham­
pagne, c Alix di Blois con la quale i rapporti erano a quanto pare 
meno buoni, e che era madre di Luigi di Blois, conte dal 1191 '". 
Infine, se la nostra lettura è corretta, farebbe preferire la lezione di 
Z' insieme a PS per questa strofa, confermando di nuovo le conclu­
sioni di Spetia, che individua tre famiglie, CU, Z'OKNX e PS/ nella 
tradizione manoscritta della lirica, ma «con un costante lavoro di 
contaminazione del copista di Z' tra le fonti OKNX e PS>/'. Il 
lavoro della stessa studiosa sul canzoniere di Zagabria in generale ha 
anche permesso di rilevare che questo codice, insieme a H, la se­
zione francese del canzoniere estense, costituisce una nuova 
rccennò, e che «va postulata un'ulteriore diramazione, autonoma dai 
tre rami proposti da Schwan c a essi opposta», cosicché «la 
ridefinizione della posizione di Z" e H in un nuovo stemma codicum 
presuppone e, al tempo stesso, conferma il principio delle aree late­
rali e quindi più conservative. come deve essere considerata l'Italia 
nella trasmissione della lirica oitanica». Va dunque dato un certo 

modo autonomo nel canzoniere U, che per il resto si mostra solicblc con C». 
'"Luigi era di fatto andato contro Riccardo. accettando poi Vendome da Gio­

vanni nel gennaio del 1194 quando il fratello del re dimostrava la sua fedeltà a 
Filippo Augusto, dando via pezzi dell'impero angioino. Tornò dalla parte di Ric­
cardo, come fecero anche Goffredo di Pcrche c altri signori della frontiera nor­
manno.franccse nel 1198, quando sembrù di nuovo che Riccardo aveva la meglio 
su Filippo. Cfr. ancora Gillingham, Rù.·bard I, pp. 246. 313 c Id., Tbe Anget!Ù! 
Empire, London, Arnold. 2001 2

, pp. 45, 49. 
"Spctia, «]:{iccardm>, p. 112; si veda anche Ead., «li ms. MR 92 della Biblioteca 

metropolitana di Zagabria visto da vicino>>, in L<t filologÙI IYJ!llai!Zd c i codici. Atti 
del COJ!l!<'f!,!IO (M cm/; a, l ~-22-diccmbrc 1991), 2 voli., Messina, Si emi a, l 993, vol. l, 
pp. 235-272 (a pp. 255-256) c, sempre della stessa studiosa, «11/tauulare». Tahles dc 
cbau.<OI!IIIÒ'S roi!/(1//S. Il. Cbau.wnnias /ra11çais. 2 H i'v1odcl!a, llihlioteca es/eme, l 
llibliotbèque Métropolitai11e dc Zagrcb, Liègc, Universi tè de Liège, Bibliothèguc dc 
la Facult~ dc Philosophie et Ldtrcs, 1997, p. 111. 
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peso alle lezioni di Z' che «occupa un piano più alto nello stemma 
codicum»'". 

In conclusione, come accennato pure sopra; non si potrà fare 
un'edizione critica della canzone che non tenga conto di tutta la 
tradizione, trattando i codici occitani alla pari di quelli francesi e 
non scparandoli, come si è avuto la tendenza a fare finora. 

Charmaine Lee 
Università di Salerno 

'' Spctia, di ms. MR '12», pp. 271-272, cd EHd. <<Riccardm>, p. 113, nonché, 
«lnwuulc>ro' [ ... / 7" /Jihliotbèque AJ,Stmpolit<line de Zagreh, p. 1. L'importanza 
stemma ti ca di J l c L.'' era stata sottolineata già da Au. Roncaglia. <<Retrospectives et 
perspectivcs dans l'étude cles chansonniers d'oo>, Ìtl Lyriq"<' ro/J!,/1/C mòùévalc: /d 
tr<~ditzòn d,·s dwn.wiiii!Ò'I (Actes du wlloquc dc Lù'gc, 1989), éd. M. Tysscns, 
Liègc, Hihliothègue dc la Faculté de Philnsopbie et Lcttres dc l'Univcrsité de 

Liège. 1991, pp. 19-41 (a p. 30). 


